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ISTITUZIONI
Modifica della legge sulla polizia del 12 dicembre 1989 (revisione delle norme sulle Polizie comunali)

Signora Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo sottoporre alla vostra attenzione il progetto di modificazione della legge sulla polizia (LPol). La proposta governativa concerne una revisione delle norme concernenti le polizie comunali, segnatamente una nuova ripartizione dei compiti fra queste e la polizia cantonale.

I.
INTRODUZIONE

Con il messaggio n. 4999 del 19 aprile 2000 il Governo ha proposto al Parlamento un adattamento dell’organizzazione della polizia cantonale al nuovo contesto che caratterizzava e caratterizza tutt’oggi il Ticino quale cantone di frontiera in rapida evoluzione.

In sintesi, il Consiglio di Stato, con la modifica di legge che ha dato il via alla riorganizzazione della polizia cantonale, preconizzava l’abbandono di una struttura compartimentata e concepita in dimensione locale (settori di polizia; delegati di polizia;) per assumere una dimensione cantonale orientata sui principali processi o prestazioni di polizia moderni:

· lotta alla grande e media criminalità (affidata alla polizia giudiziaria);

· intervento d’urgenza (attribuito alla gendarmeria mobile);

· sicurezza locale e consulenza al cittadino (gendarmeria territoriale / polizia di prossimità);

· servizi di supporto (servizi generali);

· coordinamento e condotta (stato maggiore).

Il presente messaggio costituisce un complemento al progetto di riorganizzazione delle attività della polizia e un ulteriore passo nella direzione annunciata della polizia di prossimità, coinvolgendo in misura maggiore le polizie comunali nello specifico processo “sicurezza locale e consulenza al cittadino”, mediante l’attribuzione alle polizie comunali stesse di nuove competenze.

Di recente sono state promosse delle collaborazioni particolari tra la polizia cantonale e le polizie comunali istituendo delle strutture miste, per esempio a Giubiasco, a Biasca, a Lamone e ad Ascona, in linea con gli indirizzi di questo Parlamento (art. 27a LPol). La novità può senz’altro essere valutata positivamente. Trattative in tal senso sono in corso con i comuni di Faido (per l’alta e media Leventina), Mendrisio, Locarno, Capriasca e Melide (quest’ultimo anche per i comuni di Bissone, Morcote, Vico Morcote, Maroggia, Arogno).

Il Governo ritiene che - al di là delle sperimentazioni in corso che meritano di essere continuate e incoraggiate - occorra ridefinire in parte la suddivisione dei compiti fra polizia cantonale e polizie comunali, tenendo presenti le esperienze negative nel frattempo maturate in altri cantoni dove non si è rispettato rigorosamente il principio “un corpo, un compito, un territorio”. In altre parole, lo spirito che a giudizio del Consiglio di Stato dovrebbe reggere il sistema di sicurezza e ordine pubblico cantonale consiste nell’evitare doppioni attraverso una chiara ripartizione delle responsabilità fra cantone e comuni sui principali processi di polizia.

Al Cantone verrebbe così attribuita la responsabilità dell’intervento d’urgenza e della lotta alla grande e media criminalità, mentre ai comuni spetterebbe la responsabilità della sicurezza locale, lotta alla microcriminalità di massa, consulenza al cittadino in ottica oggettiva e soggettiva, con il coordinamento della polizia cantonale.

II.
COMMENTO AI SINGOLI ARTICOLI

Articolo 13

Quale conseguenza della nuova impostazione basata su una più approfondita analisi dei rapporti fra cantone e comuni in tema di polizia conviene attenuare il tassativo obbligo di svolgere la polizia di prossimità in collaborazione con le polizie comunali (art. 13 cpv. 3 LPol) per tener conto da un lato di quei comuni che per dimensione e organizzazione sono in grado di svolgere i compiti di prossimità in maniera autonoma (rimanendo riservato il solo coordinamento da parte della polizia cantonale) e d’altro lato di quei comuni completamente sprovvisti di servizio di polizia presso i quali (mediante una partecipazione ai costi di gestione del servizio, in conformità del nuovo art. 26a cpv. 3) la polizia cantonale è chiamata a garantire il servizio di prossimità, esercitato dalla gendarmeria territoriale.

Per tali ragioni si propone di adottare una versione potestativa che prevede che la polizia di prossimità possa (e non debba, come con l’attuale tenore) essere svolta in collaborazione con le polizie comunali.

Per coordinamento strategico secondo l’attuale cpv. 4 dell’art. 13, si intende la periodica analisi e verifica dei fenomeni a livello cantonale e la definizione, con il diretto coinvolgimento delle polizie comunali, di misure comuni di contrasto a medio/lungo termine.

In linea di principio il semplice svolgimento dell’attività di prossimità rimane senz’altro di competenza in particolare delle polizie comunali maggiori e strutturate. In un’ottica di sicurezza integrata a livello cantonale, un coordinamento degli sforzi appare non di meno indispensabile.

Occorre infatti tener presente che oltre alle polizie comunali sono operativi sul territorio altri corpi preposti alla sicurezza. Anche questi necessitano di un coordinamento basato sulla sovranità cantonale di polizia.

In particolare si fa presente che le esigenze future in tema di sicurezza renderanno tendenzialmente indispensabile la facoltà per l’ente pubblico di poter raccogliere e condurre tutte le forze disponibili per rispondere in modo rapido, mirato e incisivo alle minacce. 

Di qui la necessità di coordinare gli sforzi delle polizie su un piano locale con una strategia di respiro cantonale. 

La regolare attività di prossimità non farà quindi oggetto di ingerenza da parte della polizia cantonale.

Il valore aggiunto del coordinamento è determinato dalla diffusione a livello cantonale di strumenti e informazioni che hanno portato a buoni risultati in particolare nell’ambito della lotta alla microcriminalità e al disagio giovanile.

L’aggiunta di un nuovo cpv. 5 all’art. 13 LPol completa il quadro generale dell’impiego della gendarmeria riservando espressamente gli art. 26 e 26a che introducono il nuovo ruolo delle polizie comunali e del corpo delle guardie di confine federale nel contesto del sistema di polizia ticinese.

In conclusione, attraverso il nuovo sistema di insieme di polizie che scaturisce da un lato dalla riorganizzazione, ormai completata, della polizia cantonale e, d’altro lato, dal processo di acquisizione da parte delle polizie comunali, del ruolo primario di polizia di prossimità, viene raggiunto l’obiettivo di fornire al cittadino un servizio di qualità basato su tre aspetti fondamentali:

· prossimità del posto di polizia (poco importa che si tratti di un posto di polizia cantonale, di polizia comunale o misto) munito di competenze chiare e note al cittadino;

· prontezza e rapidità d’intervento delle pattuglie mobili;

· sforzo di prevenzione strutturale mirato sulla situazione locale e regionale.

Articolo 15 cpv. 3

Per chiarezza terminologica è opportuno menzionare in questo capoverso la gendarmeria territoriale, organo che esercita i compiti di polizia di prossimità.

Come del resto per tutte le strutture, anche in questo caso, la definizione dei compiti di questa unità operativa è demandata al regolamento.

Titolo IV

Il titolo IV, precedentemente riferito alle sole polizie comunali, si indirizza ora verso la collaborazione con altri organi pubblici di sicurezza presenti sul territorio cantonale, segnatamente, oltre alle polizie comunali, alle guardie di confine, con le quali sono state nel frattempo stipulate specifiche convenzioni di delega di compiti, nonché alla polizia ferroviaria.

Articolo 25 cpv. 1 e 3

Ai sensi dell’attuale tenore del cpv. 1 dell’art. 25 LPol, agli agenti della polizia comunale si applicano gli art. 3, 4 e 5 della LPol.

Non figurano pertanto in particolare gli artt. 7 e 9 LPol. Tali disposti consentono agli agenti di procedere all’accertamento dell’identità e alla perquisizione.

L’art. 7 – controllo dell’identità e fermo – definisce nei suoi primi due capoversi una competenza che già oggi de facto viene svolta anche dalle polizie comunali. Si tratta di una competenza indispensabile per il corretto svolgimento dell’attività di qualsiasi organo di polizia, per cui è opportuno menzionarla esplicitamente nella legge.

La possibilità di ordinare l’incarcerazione in assenza di ordine dell’autorità competente per legge (Magistratura penale) in base al capoverso 3, deve, invece rimanere di esclusiva competenza dell’Ufficiale di polizia cantonale. Il principio sancito dall’art. 26a cpv. 1 (nuovo) della legge sulla polizia prevede infatti che i contatti con la Magistratura penale siano garantiti attraverso il coordinamento e il passaggio tramite la polizia cantonale. Risulta ovvio come l’atto dell’arresto implichi delle procedure di polizia giudiziaria, in particolare il rapporto d’arresto.

Il cpv. 3 dell’art. 25 sancisce l’obbligo, per ciascun comune del Cantone, di aderire ad una regione di prossimità, sia essa riferita ad un comune polo o ad un posto di gendarmeria territoriale. Questo principio ha il pregio di chiamare tutti i comuni del Cantone a contribuire, secondo le loro possibilità e necessità, alla sicurezza locale e al tempo stesso di evitare che alcuni comuni declinino la loro responsabilità in tema di sicurezza. 

Articolo 26

È abrogato il terzo capoverso, che viene ripreso e adattato alla nuova situazione mediante la completazione dell’art. 26a che prevede espressamente la facoltà per il Consiglio di Stato di delegare ad altri organi pubblici di sicurezza taluni compiti propri della sicurezza locale.

Articolo 26a

Questo articolo sancisce il principio secondo il quale il Cantone (titolare della sovranità di polizia) può delegare ad organi pubblici con compiti di sicurezza determinate attività. Il riferimento ad organi pubblici con compiti di sicurezza esclude ditte private di sorveglianza, alle quali peraltro non sono applicabili le disposizioni della legge sulla polizia. 

Sulla base di questo articolo, rispetto alla situazione attuale, alle polizie comunali strutturate (ovvero che dispongono di un’organizzazione, di una struttura e delle risorse sufficienti) potranno essere assegnati, per esempio, questi compiti (e le relative inchieste) finora di regola svolti solo dalla polizia cantonale:

· reati a querela di parte per danni al patrimonio (danneggiamenti, furti di velocipedi, ciclomotori e moto leggere, furti senza scasso nei negozi, furti a querela di parte, furti di documenti d’identità);

· reati a querela di parte legati all’ordine pubblico (vie di fatto, litigi di vicinato, esibizionismo);

· reati a querela di parte per delitti contro l’onore e la sfera personale riservata ai sensi degli art. 173 a 177, 179septies e 186 del codice penale;

· sequestro di targhe,
che vanno ad aggiungersi ai controlli della circolazione stradale, giusta l’art. 6 RLACS, e meglio come risulta dall’elenco di ripartizione dei compiti allegato al messaggio governativo.

Il cpv. 1 elenca le attività che possono essere delegate in materia di microcriminalità, rispettivamente di piccola polizia giudiziaria.

Viene attenuato il divieto per il magistrato di servirsi direttamente delle polizie comunali per la raccolta di informazioni preliminari e delle prove. In questo ambito, i posti di gendarmeria territoriale, per quanto riguarda le indagini per reati minori, assumono il ruolo di coordinamento delle forze di polizia giudiziaria locali, anche delle polizie comunali e delle guardie di confine. Di conseguenza, il magistrato coinvolge la polizia comunale e il corpo delle guardie di confine o gli altri organi pubblici di sicurezza tramite i posti di gendarmeria territoriale.

I vantaggi di questo coordinamento sono molteplici. Fra questi citeremo:

-
passaggio regolare e completo di informazioni;

-
registrazione complessiva delle pratiche su supporto informatico;

-
raccolta completa dei dati statistici ai fini strategici;

-
controllo permanente sul seguito delle pratiche, con possibilità di sollecitarne l’evasione in caso di ritardi;

-
assenza di competizione fra corpi di polizia che altrimenti svolgerebbero inchieste e indagini l’uno all’insaputa dell’altro;

-
possibilità di distribuire equamente il carico di lavoro e le pratiche a dipendenza delle risorse a disposizione e delle capacità di smaltimento;

-
controllo di qualità e di conformità con i disposti di legge prima che la pratica ritorni al Ministero pubblico.

È chiaro che non a tutte le polizie comunali, ma solo a quelle autorizzate in modo esplicito dal Consiglio di Stato conformemente all’art. 26a LPol sarà consentito trattare le pratiche concernenti il diritto penale minore. Si precisa che per diritto penale minore ai sensi delle nuove disposizioni si intendono ad esempio le inchieste concernenti reati a querela di parte, segnatamente reati contro l’onore, danneggiamenti, furti di lieve entità, vie di fatto.  

Assegnando alcune competenze in materia di polizia giudiziaria alle polizie comunali, è necessario modificare anche l’art. 69 della legge sull’organizzazione giudiziaria (LOG), nonché gli art. 179 e 194 del codice di procedura penale.

Queste disposizioni, nella versione vigente, indicano solo la polizia cantonale quale autorità di polizia giudiziaria autorizzata a collaborare con il ministero pubblico. Occorre quindi attenuare questa limitazione attribuendo al dipartimento, previo accordo con il ministero pubblico, la facoltà di delegare ad altri organi pubblici preposti a compiti di sicurezza l’esecuzione di compiti di polizia giudiziaria nell’ambito dei reati minori, il tutto attraverso il coordinamento della polizia cantonale.

Altri organi pubblici con compiti di sicurezza, con i quali già oggi esiste una stretta collaborazione che deve essere meglio legittimata, sono il Corpo delle guardie di confine federali (Cgcf) e la Polizia ferroviaria (Polfer). Con il Cgcf è in vigore da alcuni anni una convenzione che definisce in dettaglio le competenze delegate dal Cantone in materia di circolazione stradale (cfr art. 8 RLACS), di LStup e di riammissione di persone trovate in situazione irregolare, per le quali sarebbe irrazionale dover chiedere sistematicamente l’intervento della Polizia.

Con la Polfer invece vi è una collaborazione che si basa su un accordo informale tra Ministero Pubblico, Polizia cantonale e Polizia ferroviaria, improntata agli accertamenti in caso di contravvenzione alla LStup.

Si intende quindi con questa norma creare una base legale chiara per la collaborazione con questi enti.

Il Consiglio di Stato, conformemente al cpv. 2 del nuovo art. 26a, può accordare a singole polizie comunali strutturate (ovvero dotate di un effettivo sufficiente e adeguatamente formato, nonché di un’organizzazione idonea) la possibilità di effettuare compiti di polizia mobile sul territorio comunale in modo tale che nei centri urbani le pattuglie mobili di polizia comunale possano rientrare quali elementi supplementari e di rinforzo al dispositivo cantonale di polizia mobile. Rimane naturalmente riservata la competenza cantonale per gli interventi specialistici e la condotta di forze miste per operazioni puntuali,  pianificate e non.

È importante sottolineare come la delega di compiti di polizia mobile avverrebbe soltanto su richiesta del comune interessato. In effetti il progetto di modifica della legge qui in discussione è basato fondamentalmente sull’acquisizione, da parte dei comuni, dei compiti di polizia di prossimità (che per natura appartengono alla sfera della sicurezza locale ex art. 107 LOC), mentre il Cantone si assume l’onere completo della sicurezza di intervento mobile sulle 24 ore. Nei casi in cui vi siano comuni che rivendicano la possibilità di occuparsi dell’intervento mobile d’urgenza, non appare giustificato costringere il Cantone a finanziare questa volontaria assunzione di compiti supplementari. 

Giusta il cpv. 3, il Consiglio di Stato può affidare a singole polizie comunali, nel solco di quanto preconizzato dal Parlamento nel 2000 e sperimentato nel frattempo in seno alle strutture miste di polizia a Giubiasco, Biasca, Ascona e parzialmente a Lamone (quest’ultimo comune dispone infatti soltanto di un’unità al 50%) tutti i compiti di polizia di prossimità. Il concetto di polizia di prossimità si differenzia notevolmente dal comportamento puramente autoritario e repressivo della polizia. In questo concetto, la polizia entra in collaborazione con la popolazione. In questo modo pone l’accento sulla prevenzione dei reati e degli incidenti. Nel concetto di prossimità i poliziotti escono dall’isolamento del loro veicolo di pattuglia e si spostano a piedi o su due ruote nel settore che viene loro attribuito, allo scopo di intensificare il contatto con la popolazione e di instaurare un reciproco rapporto di fiducia.

L’obiettivo essenziale del lavoro di polizia di prossimità è rappresentato dal miglioramento delle situazioni, in alternativa alla semplice lotta contro i sintomi. Si tratta infatti di provvedere alla soluzione dei problemi risalendo alle cause. La componente prevenzione, nella gamma delle prestazioni di polizia deve quindi ottenere molto più peso. Ben inteso, il perseguimento dei reati (nell’ottica di quanto previsto dal cpv. 1) non deve essere negletto. Tuttavia, al di là delle attività di polizia giudiziaria previste dal precitato capoverso, la polizia di prossimità si propone una riduzione dei comportamenti delinquenziali attraverso delle misure concrete di diversa natura. La sicurezza e il sentimento di sicurezza della popolazione dovrebbero così venir migliorati.

Le cifre relative alla criminalità e agli incidenti non possono quindi più essere considerate con fatalismo e semplicemente registrate. Gli obiettivi della polizia, nel concetto di prossimità, devono quindi essere formulati attraverso il coinvolgimento della popolazione. La polizia di prossimità è quindi la risposta a un doppio fenomeno, l’aumento delle cosiddette “inciviltà” e della piccola delinquenza da un lato e l’aumento del sentimento di insicurezza d’altro lato. La polizia di prossimità contribuisce così alla qualità di vita del cittadino. 

Gli scopi della polizia di prossimità si riassumono come segue:

· adoperarsi ovunque al fine di prevenire i reati e ridurre il sentimento di insicurezza;

· adottare tutte le misure possibili allo scopo di diminuire la criminalità;

· insegnare alla popolazione a valutare correttamente la criminalità e a gestire la propria paura;

· ridurre la paura constatata in seno alla popolazione incoraggiando comportamenti e azioni orientate sulla prevenzione;

· eliminazione delle strutture e dei fattori che favoriscono la criminalità;

· far prendere coscienza che la sicurezza contribuisce alla qualità di vita;

· favorire il senso di responsabilità della popolazione affinché non si disinteressi della vita e della proprietà degli altri;

· favorire la collaborazione fra popolazione e polizia. Incoraggiare il pubblico a informare la polizia, con senso di responsabilità, allorché si è a conoscenza di un reato.

Ne discente come, oltre a comprendere attività di polizia giudiziaria nell’ambito della microcriminalità, i compiti di polizia di prossimità integrino il vasto tema della sicurezza locale mediante la promozione di una costante diagnosi del grado di sicurezza oggettiva e soggettiva. Risultato della diagnosi sarà poi l’identificazione di misure strutturali e attive su misura per il cittadino.

Mediante lo sviluppo del concetto di polizia di prossimità, portato avanti dalle polizie comunali (con il coordinamento della cantonale) o - dove queste sono assenti - dalla polizia cantonale a titolo sussidiario (mediante partecipazione ai costi da parte dei comuni), ci si propone di riconquistare un contatto capillare e diretto con il territorio e i suoi abitanti.

Le esperienze fatte nel frattempo in vari cantoni come ad esempio Berna, Friborgo, Neuchâtel, Vaud e altri, hanno dimostrato che il concetto di polizia di prossimità (o territoriale come viene denominato in taluni cantoni) è sicuramente meritevole di essere promosso e sviluppato proprio quale vettore di ordine pubblico sul piano locale ed elemento irrinunciabile del dispositivo cantonale di sicurezza.

Per quanto riguarda la delega ai comuni in tema di prossimità, per evidenti motivi, non risulta possibile assegnare ai singoli comuni delle deleghe “à la carte”. Di conseguenza tutte le polizie comunali strutturate (ovvero, come prevede la Società Svizzera dei Comandanti delle Polizie Cittadine, dotate di un effettivo minimo pari a 5 agenti più un responsabile) dovranno assumersi l’intero pacchetto di deleghe previsto dal concetto di prossimità nel quale sono incluse tutte le attività di polizia locale previste dalla LOC, ivi compresi i compiti di cui all’elenco allegato al messaggio governativo (elaborato da un apposito gruppo di lavoro misto composto da rappresentanti politici comunali, Ministero Pubblico, Polizia cantonale, Associazione delle polizie comunali ticinesi e Comandanti delle polizie comunali urbane). I comuni che non saranno in grado di assumere il pacchetto di prossimità (o mediante un proprio Corpo o convenzionandosi con altri comuni) dovranno far capo alla polizia cantonale dietro pagamento.

L’offerta cantonale di assumersi i compiti di prossimità, ai quali non possono o non vogliono far fronte taluni comuni, deve essere intesa a titolo sussidiario e non deve disincentivare la regionalizzazione sul piano intercomunale. La polizia cantonale ha da sempre incoraggiato la formazione di corpi intercomunali su un piano regionale e intende proseguire con questa politica. L’offerta della polizia cantonale in tema di prossimità è quindi soltanto riferita a quelle zone periferiche e rurali che da sole non possono permettersi di istituire (o non vogliono) dei posti di polizia intercomunali. Le strutture miste rappresentano pertanto la soluzione più adeguata e confacente ai bisogni locali.

Nell’ambito della procedura di consultazione alcuni comuni hanno espresso  preoccupazioni in ragione del fatto che le previste deleghe rischierebbero di andare a discapito della presenza di agenti comunali sul territorio.

Il timore di veder assorbire l’agente di polizia locale (o di quartiere) in attività che lo distolgono da quella abituale è, a giudizio del Consiglio di Stato, infondato. L’esperienza di Giubiasco,  Biasca, Ascona e - parzialmente - Lamone, dimostra infatti che, se la polizia comunale è sgravata dall’onere di intervento d’urgenza sulle 24 ore, riesce sicuramente a disporre del tempo necessario per consacrarsi in maniera ancor più produttiva all’attività di prossimità attraverso una presenza importante a contatto con il cittadino. Va altresì rilevato che proprio per la natura dei reati che gli agenti verrebbero chiamati a costatare e trattare, la vicinanza con il cittadino sarebbe incrementata. 

Inoltre la nuova disposizione permette di delegare determinati compiti pure ad altri organi pubblici con compiti di sicurezza, a vantaggio di un miglior sfruttamento delle sinergie esistenti e delle risorse presenti sul territorio.

Il cpv. 4 sancisce la neutralità dei costi derivante dalla ripartizione delle responsabilità fra cantone e comuni dotati di una propria polizia comunale, rispettivamente altri organi pubblici di sicurezza. 

Se si tiene presente che:

· le prestazioni di PP appartengono alla sfera locale ex art. 107 LOC e sono di conseguenza a carico dei comuni;

· la polizia cantonale si fa carico ovunque dell’interventistica mobile d’urgenza;

· i comuni che intendono avvalersi di una propria polizia mobile per l’interventistica d’urgenza lo potranno fare (richiedendo specificatamente la delega al Consiglio di Stato) ma a proprio carico,
in linea di principio il Cantone non può essere tenuto a pagare prestazioni fornite dagli altri organi pubblici di sicurezza. Fanno ovviamente eccezione i casi in cui il Cantone, rinforzato da agenti di polizia comunale, effettui e fatturi delle prestazioni per comuni sprovvisti di polizia comunale. In tali casi il Cantone riverserà ai comuni la quota parte corrispondente all’impiego di agenti di polizia comunale.

Articolo 27a

L’esperienza maturata in questi anni presso le strutture miste di Giubiasco, Biasca, Ascona e Lamone, dimostra che questo modello merita di essere promosso su un piano regionale nei comuni di media dimensione dotati di un corpo di polizia. Altri comuni si stanno avvicinando a questo modello, per cui risulta importante definire meglio le competenze istituzionali e il ruolo di condotta che andrà affidato ad un responsabile della polizia cantonale, soprattutto in funzione dei rapporti con la Magistratura.

Di conseguenza, il cpv. 1 dell’art. 27a (modificato) prevede che nell’ambito delle strutture miste l’attività di prossimità rientri nelle competenze istituzionali dell’Autorità comunale, mentre l’attività giudiziaria e mobile rientri nelle competenze dell’Autorità cantonale.

Il cpv. 2 sancisce che la condotta della struttura mista deve essere affidata a un responsabile della polizia cantonale. 

Per evidenti motivi organizzativi e gestionali, risulta imprescindibile per le strutture miste l’armonizzazione dello statuto degli agenti (gradi, stipendi, ecc.), come previsto dal cpv. 3.

Il nuovo cpv. 4 si limita a riprendere parzialmente l’attuale tenore del secondo capoverso nell’intento di incoraggiare attraverso la stipulazione di convenzioni la regionalizzazione del servizio di polizia a livello locale.

Articolo 69 LOG e articoli 179 e 194 CPP

L’art. 69 della legge sull’organizzazione giudiziaria e gli art. 179 e 194 del codice di procedura penale sono modificati per inserire il riferimento agli altri organi pubblici con compiti di sicurezza autorizzati a compiere determinati atti sulla base della legge sulla polizia.

In merito alla competenza di coordinamento assegnata alla polizia cantonale nel contesto della gestione delle procedure giudiziarie, si sottolinea che tale ruolo di coordinamento è fortemente auspicato dalla Magistratura penale che, dal profilo organizzativo, ritiene impensabile poter intrattenere delle relazioni dirette in materia istruttoria con un imprecisato numero di polizie. Per quanto si possano ipotizzare teoriche limitazioni di competenze di polizia giudiziaria fra le forze dell’ordine, la variegata casistica e l’evolversi di singole indagini, comporterebbero indubbiamente diverse zone di sovrapposizione, rispettivamente di trasferimento di inchieste lasciando l’onere di tale distribuzione al Ministero Pubblico, con conseguente aggravio di lavoro.

Si verificherebbe inoltre il concreto pericolo di inchieste parallele non solo fra polizie ma addirittura tra diversi Magistrati facenti capo a diverse forze dell’ordine.

III.
COSTI E CONGRUENZE CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO 2004-2007

La nuova ripartizione dei compiti tra la polizia cantonale e gli altri organi pubblici con compiti di sicurezza non ha conseguenze sul personale e non ha ripercussioni finanziarie per lo Stato.

La modificazione della legge sulla polizia per definire i compiti e le competenze delle polizie cantonale e comunali figura nel rapporto del dicembre 2003 sulle linee direttive e sul piano finanziario 2004-2007 e nel primo aggiornamento del dicembre 2004 (obiettivo n. 10, scheda n. 1).

Considerato quanto esposto, il Consiglio di Stato invita il Parlamento ad approvare il presente disegno di legge.

Vogliate gradire, signora Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

LEGGE

sulla polizia del 12 dicembre 1989; modifica

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 22 maggio 2007 n. 5932 del Consiglio di Stato,
d e c r e t a :

I.
La legge sulla polizia del 12 dicembre 1989 è modificata come segue:

	Gendarmeria
	Art. 13 cpv. 3 e 5 (nuovo)
3La polizia di prossimità può essere svolta in collaborazione con le polizie comunali. Per la polizia cantonale essa è esercitata dalla gendarmeria territoriale.

5Restano riservati gli articoli 26 e 26a della presente legge.



	
	Art. 15 cpv. 3 e 5
3Almeno un posto di gendarmeria territoriale ha sede in ciascuno dei distretti di Mendrisio, Lugano e Locarno, compreso il distretto di Vallemaggia, rispettivamente nei distretti di Bellinzona e Riviera, compresi i distretti di Blenio e Leventina; il Consiglio di Stato può istituire altri posti di gendarmeria territoriale.

5Gli ufficiali operano su tutto il territorio cantonale secondo la specializzazione dei compiti garantendo il coordinamento fra le unità, in particolare tra polizia mobile, gendarmeria territoriale e polizia giudiziaria.




TITOLO IV  -
COLLABORAZIONE CON ALTRI ORGANI PUBBLICI CON COMPITI DI SICUREZZA

	
	Art. 25 cpv. 1 e cpv. 3 (nuovo)

1Nell’esercizio delle funzioni di polizia locale i Municipi si avvalgono degli agenti della polizia comunale; ad essi si applicano gli art. 3, 4, 5, 7 cpv. 1 e 2, e 9 della presente legge.

3Il Consiglio di Stato determina il lasso di tempo entro il quale ciascun comune dovrà aderire ad una regione di prossimità facente capo ad un comune polo o a un posto di gendarmeria territoriale.


	Delega di compiti:

in generale


	Art. 26 nota marginale e cpv. 3

3Abrogato.



	Delega di compiti:

in particolare


	Art. 26a (nuovo)

1Il Consiglio di Stato può delegare a organi pubblici con compiti di sicurezza, segnatamente alle polizie comunali, al corpo delle guardie di confine federale e alla polizia ferroviaria, funzioni di controllo e di accertamento su oggetti di competenza dell’autorità giudiziaria penale relativi a reati minori. Il Magistrato può servirsi degli organi pubblici con compiti di sicurezza per l’assunzione di informazioni o mezzi di prova per il tramite della polizia cantonale incaricata del coordinamento.

2Il Consiglio di Stato può delegare a singole polizie comunali compiti di polizia mobile sul loro territorio, fatta salva la competenza cantonale per gli interventi specialistici e la condotta di forze miste per operazioni puntuali.

3Il Consiglio di Stato può delegare a singole polizie comunali o a più polizie comunali compiti di polizia di prossimità. I compiti di polizia di prossimità sono svolti dalla polizia cantonale, laddove i Comuni non vi provvedano; in tal senso i Comuni sono tenuti a partecipare ai costi di gestione del servizio secondo le modalità stabilite dal Consiglio di Stato.

4Le prestazioni fornite dagli organi pubblici di sicurezza avvengono senza controprestazione da parte del Cantone, salvo un proporzionale riversamento a favore dei comuni laddove la polizia cantonale fatturi le prestazioni di attività svolte con l’intervento e la collaborazione di agenti di polizia comunali. 



	Posti misti
	Art. 27a (nuovo)

1I posti misti, composti da agenti di polizia cantonale e comunale e fondati su regole comuni, rientrano nelle competenze:

a) dell’autorità comunale, per l’attività di prossimità, fatte salve le competenze di cui all’art. 13 cpv. 4;

b) dell’autorità cantonale, per l’attività di polizia giudiziaria e mobile.

2La condotta dei posti misti deve essere attribuita ad un responsabile della polizia cantonale.

3Nell’ambito dei posti misti i comuni provvederanno all’armonizzazione dei gradi, degli stipendi, delle indennità e delle condizioni di lavoro sul modello della polizia cantonale.

4Il Consiglio di Stato, nell’intento di favorire la regionalizzazione del servizio di polizia, sancisce i termini della collaborazione e stipula le convenzioni con i Municipi.




II.
La legge sull’organizzazione giudiziaria del 10 maggio 2006 è modificata come segue:

	
	Art. 69 cpv. 2 e 5 (nuovo)

2Il procuratore pubblico può, sotto sua responsabilità, delegare ai propri funzionari, alla polizia cantonale o, per il tramite e con il coordinamento di quest’ultima, ad altri organi pubblici con compiti di sicurezza autorizzati ai sensi dell’art. 26a cpv. 1 della legge sulla polizia la raccolta delle informazioni preliminari e delle prove nell’ambito dell’istruzione formale.

5Gli altri organi pubblici con compiti di sicurezza possono intervenire nei limiti fissati nell’art. 26a cpv. 1 della legge sulla polizia.




III.

Il codice di procedura penale del 19 dicembre 1994 è modificato come segue:

	B.
Polizia giudiziaria


	Art. 179

1La polizia cantonale e, per il tramite e con il coordinamento di quest’ultima, gli altri organi pubblici con compiti di sicurezza autorizzati ai sensi dell’art. 26a cpv. 1 della legge sulla polizia, nell’attuazione dei loro compiti di polizia giudiziaria, agiscono sotto la direzione del Procuratore pubblico.

2La polizia cantonale e gli altri organi pubblici con compiti di sicurezza autorizzati ai sensi dell’art. 26a cpv. 1 della Legge sulla polizia, procedono in caso di urgenza ad accertare l’esistenza di reati, assicurandone le prove, e ad identificarne gli autori, con immediata segnalazione per il tramite della polizia cantonale al Procuratore pubblico.

3L’attività degli organi pubblici con compiti di sicurezza  è regolata dalla legislazione sulla polizia ritenuto il rispetto di quanto disposto dal presente codice.



	G.
Competenze delegate
	Art. 194

Il Procuratore pubblico può sotto sua responsabilità incaricare o delegare funzionari del Ministero pubblico o funzionari di polizia cantonale, rispettivamente, per il tramite e con il coordinamento di quest’ultima, funzionari di altri organi pubblici di sicurezza autorizzati ai sensi dell’art. 26a cpv. 1 della legge sulla polizia, all’assunzione di prove.




IV.

Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum la presente modifica di legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

Il Consiglio di Stato ne determina l'entrata in vigore.
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